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OSSEE  V AZIONI 


SOPRA  LA  COLTIVAZIONE 


Popoli  della  Riviera  di  Genova  , e 
M ? M del  Principato  di  Monaco  riftretti 

H A ||  in  un  fterile  e ingrato  terreno,  ben- 
lotto  un  ottimo  clima  , hanno 
coll’  arte , e coll’  induftria  talmente 
perfezionata , e moltiplicata  la  puntazione  de- 
gli Agrumi , da  proveder  co’  loro  frutti  non 
ìblo  i vicini  paefi , ma  da  poterne  ancora  an- 
nualmente fpedire  molti  vafcelli  nelle  Provin- 
cie fettentrionali  , che  fono  prive  di  un  così 
fano  e deliziofo  prodotto  . 

Fra  i Pifani  abitatori  di  un  fertilifììmo  ter- 
reno , dove  con  poca  arte  crefcono  e profpe- 
rano  fino  le  dilicate  piante  del  Limoncello  , 
fono  le  piantazioni  degli  Agrumi  così  limitate 
e riftrette  , che  non  fi  può  raccogliere  in  quel 
vado  territorio  tanta  quantità  di  Limoni  da 
poter  condire,  non  dirò  le  Provincie  Tofcane, 

A a ma 
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ma  neppur  la  fola  Cittì  di  Pifa , la  quale  per 
la  metà  dell’anno  reltarebbe  priva  di  quello 
frutto,  fe  daiGenovefi,  e dai  Napoletani  non 
ne  fofie  provvida . 

Quella  differenza  e mancanza  non  nafce , fe- 
condo me,  dalla  pigrizia  dei  Giardinieri , poi 
chè  co’ miei  occhi  ho  verificato  , che  hannc 
maggiore  fpefa , e durano  tanta  fatica  in  alle- 
vare e cuftodire  venti  piante , quanto  vi  fpen- 
de  e dura  fatica  un  Giardiniere  della  Rivier 
per  allevarne  e cuftodirne  cinquanta  . 

Neppure  ho  potuto  perfuadermi , che  il  eli 
ma  Pifano  fi  opponelfe  ad  una  maggior  colti 
vazione , e produzione  , poiché  avendo  paflat 
var]  anni  e nella  Riviera  di  Genova  , e il 
Pifa , mi  è parfo , che  fia  ugualmente  favore- 
vole , e dolce  la  temperatura  dell’  aria  , fpe- 
ciaìmente  nell’  inverno  , e mi  fono  confermato 
in  quefta  idea  nel  vedere  , che  fi  prendono 
dai  Giardinieri  Pifani  impunemente  certe  li- 
bertà ed  arbitri  verfo  quelle  piante  , che  non 
fi  polfono  prendere  dai  Giardinieri  Genovefi 
fenza  pericolo  di  perderle . 

Siccome  ho  anco  avuto  occafione  di  efami- 
nare  il  differente  metodo  , che  fi  ufa  dalle 
due  Nazioni  , ho  creduto  , e credo  un  dovere 
di  buon  Suddito  , di  fare  un  parallelo  e con- 
fronto fra  1*  una  e 1’  altra  pratica  di  coltivare 
gli  Agrumi  , acciocché  pollano  i Giardinieri 
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pifani  (a)  da  pei*  loro  riconofcere , fe  1’  antico 
ufo  é da  preferirli  a quello  , che  la  neceffìd 
e 1’  efperienza  ha  fatto  inventare  , e adottare 
ai  Popoli  Genove!!  e Monacelì . 

I. 


Bel  modo  di  moltiplicare  gli 
Agrumi . 

'47*  I fono  in  Pifa  tre  maniere  di  propagare 
* le  piante  dei  Limoni . La  prima  per  mez- 
zo dei  ladroncelli  , obliano  margotti  , che  lì 
fanno  col  refcindere  una  rama  di  adulto  Li- 
mone la  più  diritta  che  lìa  polìibiie  , e che 
per  lo  più  è una  rama  paralfita  ; fi  ficca  in 
vaio  quella  rama , fe  pur  non  fi  era  fatta  bar- 
bicare nel  vaio  prima  di  fiaccarla  dalla  pian- 
A 3 t* 


(a)  Tanto  più  volentieri  ci  fi  amo  affret ■» 
tati  di  recar  quejia  bellijjìma  Memoria  , quan-r 
to  maggiormente  veggiamo  parecchie  Provincie 
della  nojlra  Italia  , ove  fi  coltivano  Agrumi , nel 
cafo  JìeJJò  de'  Pifani  ; che  però  , al  pari  d'  ef~ 
fi  potranno,  dalla  medefima  trar  que'  lumi  , che 
più  crederanno  opportuni  a rettificare  le  lor q 
pratiche . 
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ta  madre,  e quella  rama  o pollone  vien  bat- 
tezzata per  pianta  di  Limone , poiché  come  la 
madre  produce  fiori  e frutti . 

La  feconda  maniera  per  propagar  quelle 
piante  è quella  di  feminare  dei  femi  di  Limo- 
ne , i quali  nati  e adulti  fi  allevano  in  vafo 
a parte. 

La  terza  maniera  è quella  d’ inneftare  dei 
piantumi  nati  da  feme  di  Arancio  dolce  e for- 
te ; quelli  piantumi  Albico  , che  arrivano  alla 
grofiezza , c diametro  di  un  quattrino  , fi  ta- 
gliano dai  Giardinieri  Pifani  orizzontalmente 
ed  in  piano  , c vi  fi  applicano  due  innefti  a 
fior  di  terra  uno  dirimpetto  all’  altro  , ed  alla 
medefima  altezza  ; alcuni  vi  applicano  due  bac- 
chette , ed  alle  volte  tre  e quattro  , oppure 
tre  , o quattr’  occhi  • 

Tutte  quelle  maniere  erano  anticamente  u- 
fate  dai  Giardinieri  Genove  fi , ma  1’  efperienza 
ha  fatto  loro  vedere  , che  tanta  fatica  e fpela 
coftava  loro  una  buona  pianta  , quanta  una  cat- 
tiva , e che  la  buona  dà  maggior  utile , fi  con- 
ferva più  facilmente,  e dura  più  lungo  tempo. 

Hanno  veduto , che  ci  vogliono  fei , o fett’ 
anni  prima  che  un  ladroncello  abbia  formato 
buone  barbe  ; che  ogni  minimo  freddo  o ven- 
to le  faceva  perire  , e che  perdevano  in  una 
notte  la  fperanza  delle  loro  raccolte . In  fatti 
non  fi  può  negare , e fi  ofTerva , che  le  barbe 
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del  ladroncello,  come  ancora  tutte  quelle  d’ o- 
gni  albero  o frutice  , che  fi  margotta  , fono 
lempre  affai  più  dilicate  e corte  , che  quelle 
delle  piante  nate  da  feme  ; oltre  di  che  ogni 
rama  margottata  deve  neceffariamente  avere 
un  taglio  infigne  nella  fua  parte  più  groffa , e 
per  confeguenza  può  più  facilmente  infradicia- 
re e foffrire  , che  qualunque  pianta  di  feme 
arricchita  di  barbe  naturali  , e non  artefatte  . 

Hanno  di  più  offervato , che  la  pianta  ma- 
dre , fopra  della  quale  fi  fanno  barbicare  i la- 
droncelli , anco  effa  patifce  , poiché  in  quella 
parte , dov’  è il  ladroncello  , concorre  a fpefa 
delle  altre  parti  una  maggior  quantità  d’  ali- 
mento . 

In  fatti  fi  vede  , che  i Giardinieri  fcelgono 
per  fare  i loro  margotti , e ladroncelli , o bac- 
chette , e pure  fono  precifamence  quelli  , che 
il  diligente  Giardiniere  dovrebbe  relcindere  fu- 
bito  che  fi  manifestano  ; poiché  quelle  rame 
fono  parafine,  e quel  rigoglio,  che  inoltrano , 
tanto  differente  dal  rigoglio  delle  altre  : c una 
prova  , che  per  qualche  accidente  fi  è gettato 
in  quella  parte  una  foverchia  emanazione  , che 
fe  fi  lafcia  crefcere  , la  pianta  madre  penice. 

La  feconda  maniera  , eh’  c quella  di  aver 
piante  di  Limone  nate  da  feme  di  Limone  , è 
fiata  condannata  da’  Giardinieri  Genove!! . 

Hanno  vifio  „ che  ci  vogliono  anni  anni 
A 4 pri- 
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prima  di  avere  il  frutto  , che  il  fuo  frutto 
lempre  degenera  , come  legue  alla  maggior  par- 
te delle  piante  nate  di  Teme  ; ma  oltre  a que- 
llo 1’  efpcrienza  ha  inoltrato  , che  tali  piante 
fono  infinitamente  dilicate , e loggette  nel  mi- 
nimo freddo  o caldo  a perire  ; fi  pafleggi  1’  e- 
ftate  in  un  Giardino  , e fi  oflervcrà  , che  in 
pariti  di  circoftanze  , fono  quelle  le  prime  a 
{offrire  la  fece  , le  loro  foglie  fone  le  prime 
ad  apparirli , e nei  gran  freddi  fono  le  prime 
ad  ingiallire  , e perdere  le  foglie . Egli  è ve- 
ro, che  molte  di  quelle  piante  nell’  invecchia- 
re diventano  feconde,  e producono  molti  limo- 
ni , ma  non  piace  ai  Genove!!  il  dover  rileva- 
re con  tanto  rifchio  una  pianta  per  tanti  an- 
ni inutile  , e fui  dubbio  ancora  , che  i frutti 
che  produrrà  , fiano  imbaftarditi  , e per  con- 
feguenza  non  buoni  per  incaflarfi  . 

.Neppure  ha  potuto  fuffillere  in  tutte  le  fue 
parti  la  terza  maniera  di  moltiplicare  le  pian- 
te di  Limone  , cioè  di  annellare  rafente  terra 
i piantumi  nati  da  feme  di  Arancio  dolce  o 
forte  , poiché  anche  con  quello  metodo  vede- 
vano , che  ogni  picciolo  freddo  le  bruciava , e 
faceva  perire  . 

Sicché  la  necelììtà  di  dover  ricavare  da  que- 
lle piante  i mezzi  del  loro  follentamento  gli 
ha  obbligati  a ftudiare  , e tentare  un  nuovo 
metodo  p er  moltiplicarle . 

Han- 


SOPRA  LA  COLTIVAZ.  DEGLI  AGRUMI.  9 

Hanno  generalmente  veduto  , che  il  freddo 
è il  maggiore  loro  nemico  , e che  le  piante 
dell’  Arancio  forte  refiftevano  ai  venti  freddi  t 
mentre  che  tutte  le  altre  qualità  di  agrumi  , 
come  più  dilicate  e fragili  , morivano  nono- 
liante  che  anco  effi  le  coprifiero  , come  fi  co- 
prono in  Pifa  nell’  inverno , e che  le  teneffero 
in  vali  . Con  quefta  ofiervazione  hanno  con- 
dannato i ladroncelli , e piante  di  feme  di  Li- 
mone , o Arancio  dolce , ed  ogni  pianta  inne- 
vata a fior  di  terra  ; hanno  abbandonato  1’  ufo 
dei  vali , delle  rimefie  , degli  ftanzoni  , che 
rendono  più  caro  il  mantenimento  delle  pian- 
te , ed  al  giorno  d’  oggi  fono  tutti  i loro  a- 
grumi  piantati  in  piana  terra  , e ad  altro  fu- 
fto  nei  campi , come  fra  i Pifani  fi  tengono  i 
Peri , Meli  , ec.  Dal  prodotto  poi  delle  fud- 
dette  oflervazioni , e di  altre  che  occon'erà  di 
mentovare  , n’  è nato  il  moderno  fiftema  di  for- 
mare i Giardini  , del  quale  vado  a farne  la 
fpiegazione  nella  maniera  più  chiara  , e la  più 
adattata  all’  intelligenza  de’  Giardinieri  Pifani  , 

IL 


Del  modo  dì  fan  i Giardini „ 

'ì£7, 1 è un  luogo  nella  Riviera  di  Genova 
■ chiamato  iNervia,  che  fi  è fatto  un  ramo 

dì 
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di  commercio  confiderabile  a forza  delle  va- 
lle feraenzaje  , eh’  elio  ha  formato  di  quefte 
piante  d’  agrumi  . In  quello  luogo  fi  fanno 
delle  ordinate  icmente  di  Aranci  forti , dei  più 
felvatici  che  fi  trovano,  ed  i piantoni  che  cre- 
feono , fi  allevano  per  lo  più  falvatici  , e fi 
mandano  poi  ben  cuftoditi  e col  loro  pane  fì- 
tto in  Inghilterra  , e in  altri  paefi  fettentrio- 
nali . 

Chi  c defiderofo  di  formare  un  Giardino 
d’  Agrumi  , manda  a comprare  in  detto  luogo 
di  Nervia  gli  Aranci. 

Il  tempo  più  proprio  e preferibile  per  fare 
quefte  piante  è il  mefe  di  Febbraio,  e di  Mar- 
zo , benché  fi  pollano  tentare  nel  Mefe  di  Set- 
tembre in  alcuni  climi  ; e fpecialmente  poi  non 
lì  vuole  anneftar  gli  alberi  prima  di  mettergli 
in  terra . 

La  miglior  pianta  d’  Arancio  , e che  dia 
pronta  e maggiore  fperanza , è quella  eh’  è li- 
ncia , di  pelle  fina , e eh’  è diritta  . 

Le  troppo  groffe  fono  più  difficili  a fradi- 
carfi  dalla  terra  madre , e quali  Tempre  occor- 
re di  dover  loro  tagliare  qualche  barba  mae- 
ftra  ; fono  ancora  le  più  difficili  ad  attaccarli, 
ma  una  volta  che  hanno  prefo , predo  produ- 
cono , e diventano  rifpettabili . 

La  maggior  parte  dei  popoli  della  Riviera 
prefcrifeono  alle  piante  groffe  quelle  , che  fo- 
no 
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no  della  graffetta  di  un  largo  paolo  mi  furata 
un  mezzo  braccio  fotto  le  barbe  , 

Sogliono  le  piante  di  quefta  groffezza  attac- 
carli , e dar  fegni  di  vegetazione  pochiflìmi 
giorni  dopo  piantate  . 

E perchè  la  pianta  che  Tempre  foffre  nell* 
effe  re  Eradicata  , non  fia  obbligata  a faticare 
in  nutrire  delle  inutili  rame  , fi  levano  tutte 
con  taglio  lifcio  e ralente  , e fi  riduce  come 
un  battone. 

Siccome  fogliono  effer  lunghe  tre  braccia  e 
mezzo  , fi  tagliano  in  quella  parte , dove  fini- 
fce  la  lifcezza  della  pianta,  e dove  principia  ad 
effer  gobba , o triangolare , o forcata , avver- 
tendo che  fe  è forcata  fi  lafcia  la  forca  all* 
altezza  di  quattro  o fei  dita. 

Si  offervì  però , che  quefta  ripulitura  e mon- 
datura fi  ammette  e conviene  quando  fi  fa  la 
puntazione  nella  primavera  , poiché  quando  fi 
fa  nell’  autunno  è molto  meglio  di  lafciare  le 
più  alte  frondi  e rame , che  tagliarle  ; ed  in 
parità  di  pericolo  è fempre  maggiore  quello 
di  fare  dei  tagli  al  principio  del  freddo  , che 
di  lafciar  delle  inutili  rame  da  dover  alimen- 
tare . 

ISiel  fare  le  piantate  fi  ha  1’  attenzione  di 
levare  tutta  la  terra  da  cui  fono  involte  le 
piante , prima  di  collocarle  nelle  foffe  s e buche 
che  lor  fi  fono  preparate  . 

Que~ 
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Quelle  buche  devono  efier  larghe  e lunghe 
almeno  un  braccio  e mezzo  , ed  altrettando 
profonde . 

Siccom’è  una  regola  generale  a Nervia  nel- 
1’  allevare  i piantami  di  tagliargli  il  fittone 
quando  fono  piccioli  , e allorché  fi  tramutano 
da  un  femenza‘10  all’  altro , non  fi  deve  avere 
altra  cura  quando  fi  mettono  in  terra  , che  di 
ritagliare  con  pulizia  quelle  grolle  barbe  , che 
fodero  mal  tagliate , forzate  e fcofcefe  ; quelle 
che  vengono  da  Nervia , fono  per  lo  più  ben 
condizionate , e non  hanno  bifogno  d’  edere  ri- 
toccate , 

Così  fpogliate  delle  fiondi , rame,  e foglie 
fe  è il  tempo  di  primavera  , e ripulite  dalla 
terra  matrice  , e ben  ritagliate  , fi  mettono  nel- 
le fode , o buche  non  così  profonde  , com’  è 
fiata  fatta  la  buca , ma  a fior  di  terra  , e che 
non  ne  fiano  ricoperte  che  tre  dita  fopra  le 
barbe  ; dal  piantar  queft’  albero  profondo  ne  na- 
fce  un  inconveniente , ed  c,  eh’  efiendo  la  ter- 
ra di  fopra  fempre  migliore , perch’  è più  la- 
vorata , e perchè  riceve  gl’  influlTi  del  cielo  , 
1’  albero  getta  delle  barbe  in  quella  parte , dal- 
la quale  faccia  o beve  un  maggiore  e più  fa- 
gofo  nutrimento  ; e così  fuccede  , che  le  bar- 
be inferiori  , che  fono  quelle  della  natura  in- 
fradiciano , e per  lo  più  fanno  perire  la  pianta. 

Quella  terra,  che  fi  è fcavata  , fi  rigetta 

dea- 
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dentro  la  buca  ; onde  trovando  1’  albero  la  ter- 
ra fmolTa , può  colle  fue  barbe  facilmente  e- 
ftenderfi . 

Si  deve  mettere  un  braccio  lontano  dalla 
pianta  un  poco  di  letame , come  fi  fa  alle  al- 
tre piante  , e poi  fi  getta  fubito  un  barile  d’ 
acqua  almeno  per  ogni  pianta  , acciocché  ftem- 
perandofi  la  terra  non  vi  refti  alcun  vacuo  , 
e pafiaggio  all’  aria , e fi  continua  l’ ifteflò  in- 
naffiamento ogni  giorno  fino  a tanto  , che  fia 
attaccata  ; c quefta  irrigazione  maggiore  o mi- 
nore fecondo  la  ftagione  , fi  continua  con  dili- 
genza nella  loro  prima  eftate , e nelle  feguen- 
ti  , efiendo  1’  acqua  il  principale  loro  alimen- 
to , quando  fono  tenere  , e che  devono  barbi- 
care . 

Allora  che  la  pianta  venuta  da  Nervk  , o 
da  altro  luogo  , è in  fugo  , ufano  i popoli 
della  Riviera,  per  proccurarfi  il  frutto  un  an- 
no o due  anticipato  , di  anneftarla  a Limone 
avanti  di  porla  in  terra . 

•Se  poi  non  è in  fugo  , o che  voleflero  dif- 
ferire la  piantazione  al  mefe  di  Settembre  , nel 
primo  cafo  non  poffono  annefiarla  e nel  fecon- 
do cafo  non  la  inneftano  benché  folfe  in  fugo, 
perchè  venendo  il  freddo  , rende  l’ incisone  del- 
l’ innefto  pericolofà  , e 1’  innefìo  medefimo  c 
foggetto  a perire . 

Si  conofce  poi  fe  fia  in  fugo  , dal  vedere 

fe 
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fe  germoglia  e muore , o fe  fiacca  facilmente 
la  buccia;  ma  l’ incisone  per  quello  (perimen- 
to non  fi  deve  fare,  che  nella  parte  più  alta 
della  pianta,  e dove  poi  dev’  effere  {capezzata 
e recifa  « 

III. 

Dell'  lane  fio  . 

tfli  Genòvefe  annefta  folo  nella  primavera  * o 
fubito  che  l’albero  entra  in  fugo,  acciocché 
refti  un  più  lungo  fpazio  di  tempo  al  fuo  ne- 
llo per  crefcere  e fortificarli  contro  il  freddo; 
il  Pillino  afpetta  ad  inneltare  nei  meli  di  Lu- 
glio e Agofto,  donde  ne  fegue,  che  nei  gran 
caldi  fi  fecca  Tempre  1’  innefto  , e foffre  per 
caufa  delP incifione  la  pianta  madre,  o muore 
nel  verno  l’ innefto  , perchè  non  ha  acquillato 
canto  corpo  da  poter  refiftere  al  freddo  . 

11  Genòvefe  annefta  folo  fopra  le  piante 
falvatiche  , come  di  fopra  lì  è veduto  ; non 
rafente  a terra  , ma  alto  due  o tre  braccia  , 
perchè  quel  fufto  , eflendo  falvatico  e duro  , 
è meno  fenfibile  al  freddo  , di  quello  che  fia 
un  fufto  di  Limone  , ed  eflendo  lungo  due  o 
tre  braccia,  fe  il  freddo  o il  caldo  ammazza 
il  fuo  innefto,  gli  retta  moka  luogo  da  farne 
un1  altro  nell’  anno  Tegnente . 


Non 
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■Non  annetta  il  Genovefe  a bacchetta  , per- 
chè è più  difficile  a prendere  , e perchè  fi  fa 
una  maggiore  e più  pericolofa  lacerazione  al- 
la pianta , la  quale  riman  Tempre  fottopofta  ad 
una  malattia , che  fi  chiama  Colla  nella  Rivie- 
ra di  Genova , e mal  dell ’ Orìchicco  dai  Pi  fu- 
ni e Fiorentini  * 

Non  annettano  mai  i Genovefi  a 4.  o 5, 
occhj  0 bacchette , ma  folo  a 2.  occhi  , per- 
chè un  tal  numero  batta  per  riempiere  qua- 
lunque pianta  giovane . 

Non  fi  ferve  che  di  canape  per  legare  1’ 
innefto  , e fi  lega  fìrettamente  l’occhio. 

Si  ferve  del  coltello  per  far  il  taglio  oriz- 
zontale dell’Arancio  ; ma  pel  taglio  longitudi- 
nale o fia  verticale  , e per  aprire  la  pelle  , 
ove  dev’  entrar  1’  occhio  , adoperali  una  ftecc» 
d’  avorio  non  molto  tagliente , e va  feguitando 
tanto,  quanto  può  la  direzione  delle  fibre , po- 
co importandogli  che  fia  dritto  e ben  fatta 
il  T. 

Ha  ofiervato  fenza  efler  Filofofo  , che  il 
gran  lavoro  della  vegetazione  fi  fa  tra  il  cor- 
ticc ed  il  candice  , e che  quella  raembranetta 
che  pare  un  velo , e eh’  equivale  nelle  piante 
al  perioftio  degli  olii  degli  animali,  merita  o- 
gni  riguardo  , ed  ogni  maggiore  poffibile  at- 
tenzione in  confervarla  intatta  , la  qual  cofa 
più  facilmente  fi  ottiene  colla  fìecca  fuddetta 

che 
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che  con  un  ferro  tagliente  . 

E per  lo  fteffo  rifletto  fi  ferve  della  fìecca 
per  far  faltar  l’ occhio  , dopo  averlo  attorno 
feparato  col  coltello . 

Non  c neppure  d’  applicare  un  rimetto  di- 
rimpetto all’  altro  , ed  alla  medefima  altezza 
da  terra  ; gli  fa  anco  egli  uno  dirimpetto  all* 
altro  , ma  uno  più  baffo  dell’  altro  2,3,0 
4 , dita , e ne  adduce  quella  ragione , cioè 

Se  i due  innefti  fono  uno  dirimpetto  all’  al- 
tro , ed  alla  medefima  altezza  , venendo-  am- 
bidue  a crefcere  , retta  fra  loro  un  taglio  o- 
rizzontale  e piano  , fopra  del  quale  1’  acqua 
deve  neceffariamente  covare  , e quefto  piano 
diventa  più  grande  , e per  confeguenza  più 
nocivo  a-  mifura  che  erette  la  pianta  : oltre  di 
che  conviene  offervare  , che  quando  1’  uno  è 
più  baffo  dell’  altro  , può  ( allora  che  1’  inne- 
fto  è venuto  fuori  e affodato  ) tagliarli  obli- 
quamente , acciocché  non  vi  covi  1’  acqua  , e 
più  comodamente  cicatrizzi  e fi  ricuopra . 

Non  fi  fa  neffuno  innefto , che  tocchi  qual- 
che nodo  della  pianta  dell1  agrume  ; ma  un  po- 
co più  baffo,  acciocché  poi  venendo  il  tempo 
di  tagliar  il  troncone  o fia  nato , non  trovi  il 
pennato  quella  durezza  e refiflenza  che  fi  pro- 
va in  tagliare  i nodi . 

Non  fi  fa  mai  neffuno  innetto  , fe  prima 
non  fi  fono  recife  tutte  le  rame  fuperiori  ; lad- 
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dove  da  altri  fi  ufa  di  fare  degl’  innefti  fopra 
una  pianta  o fopra  qualche  rama  di  detta  pian- 
ta , fenza  averla  prima  fgravata  delle  fue  fu- 
periori  fiondi  ; dal  che  ne  natce  , che  preva- 
lendo il  fugo  più  volentieri  e più  facilmente 
nella  parte  ufata  e falvatica  , refta  1*  innefto 
degli  anni  interi  prima  che  fpunti  fuori  , cre- 
dono che  non  fia  cofa  prudente  il  refcindere 
la  parte  fuperiore  , che  porta  qualche  arancio 
o forte  o dolce , fin  a tanto  ohe  fia  afficurata 
la  vita  e vegetazione  dell’  innefto  • ma  quefto 
metodo  viene  biafimato  da  quelli  della  Riviera 
di  Genova  , con  dire  , che  qualora  1’  albero  e 
l’ occhio  fono  in  fugo  , è imponibile  o raro  , 
che  non  prenda  e fi  attacchi  1’  innefto  ; e che 
fe  non  s’  attacca  , fi  deve  far  più  baffo  1’  anno 
venturo , piuctofto  che  pretendere , che  il  fugo 
nutritizio  eh’  è di  arancio  fino  al  nello , diven- 
ti limone  prelfo  il  nello,  e che  poi  ritorni  a- 
rancio  dall’  innefto  in  fu  . 

Si  è detto  che  il  Giardiniere  Genovefe  non 
appone  mai  più  di  due  occhi  fopra  una  pian- 
ta giovane  , che  ha  un  folo  fullo  o pedale  : 
ma  fe  fi  tratta  d’  anneflare  un  grolfo  arancio , 
che  abbia  le  rame  alte , taglia  rafente  al  cep- 
po quelle , che  reftano  alla  metà , per  poterlo 
ridurre  a zana,  e lalcia  4.06.  di  quelle  rame 
che  fanno  corona , e fopra  ogni  rama  oppone  o 
uno  q due  nefti  voltati  da  quella  parte , dove 
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vede  che  vi  fia  troppo  voto , e fe  le  rame  fono 
tutte  egualmente  dittanti  fra  loro , applica  line- 
ilo elle rna mente , affinchè  Tempre  1’  albero  ere- 
feendo  ( crefeendo  i nefti  ) fia  voto  e venti- 
lato e a guifa  di  bicchiere  . I Giardinieri  Pifani 
non  hanno  mai  tentato  , per  quanto  io  abbia 
potuto  vedere  , di  trasformare  tutto  un  aran- 
cio grò  fio  in  limone  ; il  fare  i nefti  fopra  que- 
lli alberi  è cola  alquanto  difficile  , perchè  bi- 
fogna  lavorare  per  aria  e fopra  una  fcala , ed 
è poi  diffi.iliffimo  di  tagliare  i nafi  , quando 
il  nello  è afficurato  , ma  le  alcuno  azzarda  que- 
lla operazione  , fono  certo  , che  fe.  ne  troverà 
contento,  perchè. in  tre  anni  ( ufando  fempre 
]’  attenzione  di  levare  colle  mani , ed  a mifu- 
ra  che  fpuntauo,  i getti  felvatici  da  tutta  la 
pianta  ) vedrà  coperto  più  che  prima  il  fuo 
albero , e che  gli  produrrà  molto  più  limoni 
che  non  produceva  aranci  ; ed  anco  per  que- 
lli grolìì  alberi  vi  corre  la  rifleffione  mede  fi- 
ma  che  di  fopra  fi  è fatta . Venendo  un  fred- 
do che  abbruci  i nefti , la  parte  falvatica  refta 
illefa  , ficchè  o fi  rifanno  i nefti  , fe  fi  vuol 
nuovamente  tentare  , o fi  lafciano  venir  i pol- 
loni dell’  arancio  forte , e così  non  fi  è azzar- 
dato che  il  prodotto  di  due  raccolte  d’  aranci 
forti.. 

Il  Giardiniere  Genovefe,  quando  il  nello  è 
ufeito  fuori-,  e eh’  è crcfciuto  alla  lunghezza 
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di  quattro  dita , lo  fponta  coll’  unghie  , mentr’ 
è tenero  ; e così  fpuntate  aflòda  e fi  fortifica 
contro  i rigori  del  verno  e contro  il  vento . 

Prendono  i Genovefi  gli  occhi  dei  nefti  da 
quelle  mazze  che  fon  ben  fiorite , o che  han- 
no dei  frutti  , ma  che  fono  fenza  fpina  , poi- 
ché dalle  fpinofe  non  è pofììbile  di  fiaccar  l’oc- 
chio , fenza  che  vi  refti  un  picciolo  buco , che 
per  lo  più  cagiona  la  moire  del  nefto. 

Nei  limoncelli  di  Napoli  dove  vi  fono  mol- 
te fpinc  , fi  devono  prendere  gli  occhi  nella 
parte  bafia  della  rama , dove  per  lo  più  fe  ne 
trova  uno  o due  che  poffono  fervire. 


IV. 


Del  modo  di  potare  gli  Agrumi  . 


’ Ha  chi  fi  ferve  per  1’  amputazione  delle 


T rame  grotte  degli  Agrumi  di  una  fega  ; 
ma  quefto  iftromento  è proibito  fra  i Genove- 
fi e Monacefi  , o per  dir  meglio  avrebbe  la 
taccia  d’  ignorante  chi  fra  di  loro  fe  ne  fer- 
vine ; o che  ufafle  altro  ferro,  che  il  pennato 
e roncolino  per  le  picciole  rame  ? e dell’  ac- 
cetta per  le  grofie . 

V’è  fra  di  elfi  una  forta  di  difonorc  attac- 
cato al  maneggio  delia  fega  , e prétendono  , 
che  co’  fuoi  denti  venga  a fcompaginare  tutte 
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le  fibre  longitudinali  , e che  diftorni  il  fugo 
nutritizio  in  forma  da  far  feccare  il  ramo  due 
dita  almeno  fiotto  la  refecazione  ; il  quale  in- 
conveniente non  nafte  quando  fi  fa  1’  amputa- 
zione col  pennato , e coii’  accetta  ; e quando  lì 
da  il  cafo  , che  la  rama  da  reciderli  fia  tal- 
mente accollo  all’  altra  , e che  fia  ri  (fretta  fra 
due  rame  in  modo  , che  non  fi  poffa  coll’  ac- 
cetta prendere  così  bene  quella  di  mezzo  fen- 
za  offendere  le  altre  vicine , allora  fi  fervono 
dello  fcarpellò  ; ma  quefto  ufo  è così  raro 
che  ho  trovato  folo  pochi  novizi  nell*  arte  del 
potare , che  abbiano  avuto  quefto  iftromento . 

Siccome  lo  ftipite , o fia  tronco  di  ogni  a- 
grume , è felvatico  nei  Giardini  Genove!!  , e 
che  preme  di  confervarlo , e che  fi  riunifca  e 
ricuopra  ogni  taglio  , che  deve  farli  fopra  o 
vicino  ad  effo  , prendono  fempre  quei  Giardi- 
nieri il  contrattempo  della  prima  moffa  dell’ 
albero  nella  primavera  t per  levare  i nafi  f 
che  neceffariamente  reftano  quando  s’  innefta  ; 
effendo  quefta  la  ftagione , nella  quale  1’  albe- 
ro comincia  a crefcere  e lavorare  , con  gran 
facilità  fuccede  , che  il  taglio  fi  rimargina  e 
ricuopre  . 

Offerva  ancora  con  ifcrupolofa  attenzione  il 
Giardiniere  Genovefe  di  non  fare  alcun  taglio 
piano  e orizzontale  , ma  tutti  obbliqui  , e a 
fcancio  , acqò  1’  acqua  non  vi  fi  poffa  fer- 
mare. t.  Da 
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Da  quefta  fcrupolofa  attenzione  fe  ne  crede 
liberato  il  Giardiniere  Pifano , perchè  ogni  ta- 
glio che  fa  groffo  e picciolo  , obbliquo  o oriz- 
zontale , fe  lo  crede  permeilo  , attefochè  con 
un  poco  di  cera  medicata , che  vi  applica  , s’ 
immagina  di  riparare  ad  ogni  inconveniente  . 
Il  Genovefe  crede  inutile  la  fpefa  della  cera  , 
e foftiene  che  il  taglio  obbliquo  è ugualmente 
comodo  per  chi  lo  fa  fare , e dice  che  tu  non 
devi  fare  un  cattivo  taglio  per  la  ragione  , 
che  hai  appretto  di  te  una  medicina  per  cu- 
rarlo . Pretende  di  più  , che  quella  medicina  , 
o impiaftro  ila  piuttofto  pregiudicievole  alla 
riunione  della  pelle  , e dìe  fe  in  circoftanze 
uguali  fi  fanno  due  tagli  o amputazioni , quel- 
la farà  la  prima  a riunirli  , che  non  è fiata 
ricoperta  e medicata  coi  fuddetti  impiaftri  . 

Il  Genovefe  nel  potare  gli  alberi  c tanto 
crudele,  quanto  è mite  e rifervato  il  Giardi- 
niere Pifano  . Ogni  grotta  pianta  perchè  fia 
dichiarata  ben  potata  nel  Genovefato  , dev’  ef- 
fer  vota  al  di  dentro  , e a guifa  di  campana 
rovefeiata,  e come  un  bicchiere;  deve  un  uo- 
mo quand’  ella  è adulta  , avere  il  comodo  di 
ftarvi  nel  mezzo  con  un  paniere  per  cogliere 
le  frutta  da  ogni  parte  • 

Si  crede  in  quel  Paefe  , che  quanto  minori 
fono  le  rame  , che  deve  nutrire  un  albero  t 
tanto  più  frutti  egli  è capace  di  portare  , e 
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che  fiano  ancora  più  belli  ; che  Tempre  fiano 
migliori  e più  grofli  quegli  agrumi  , che  ve- 
dono il  Sole , e che  da  pertutto  fono  sfogati  , 
di  quelli  che  reftano  affogati , ed  eccliflati  dai 
rami , o che  nafcono  nel  mezzo , 

Hanno  ofiervato  , che  reggono  più  facil- 
mente ai  freddi  , e ai  venti  le  piante  potate 
chiare , che  le  folte  ; poiché  in  quelle  il  ven- 
to non  trova  che  poca  refiltenza  , e trapafia  ; 
nelle  altre  inciampa , refifte , fracaffa  , e bru- 
cia . 

Hanno  oflervato  , che  la  pianta  , la  quale 
pei  gran  freddi  non  crefce  , ma  folo  fi  con- 
ferva , dura  maggior  fatica  a mantenere  otto 
rame  che  venti , poiché  le  venti  efigono  mag- 
gior nutrimento  che  le  otto. 

Quanto  poi  il  Genovefe  taglia  f non  lafcia 
mai  un  mozzicone  , o un  nafo  , ma  refeinde 
tutto  , e fi  accolta  tanto  quanto  può  col  taglio 
alla  rama  matrice , e non  fa  mai  alcun  taglio 
importante  che  nella  primavera  ; e quantunque 
anco  nel  Settembre  ripulifca  i fuoi  Agrumi  , 
non  leva  che  qualche  rama  parafimi  , qualche 
leccone,  o qualche  cima. 

Viceverfa  poi  il  Giardiniere  Pifano  taglia 
in  ogni  tempo  indiftintamente  , ma  taglia  po- 
co , e per  lo  più  non  tocca  i rami  interni  , e 
poco  penfa  a refeindere  i mozzoni , e nafi . 

Il  Genovefe  refeinde  fenza  pietà  tutto  quel 

che 
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che  nafce  attorno  alle  piante  di  fpalliera  , te- 
nendo netto  e privo  di  ogni  pollone  lo  ftipite 
tino  all’  altezza  di  un  braccio  e mezzo  ; e con 
egual  crudeltà  leva  ogni  pollone  o rigetto  , 
che  nafce  nelle  piante  d’  alto  furto  , le  quali 
vuole  nette  fino  all’  innefto  . 

I Pifani  fanno  gran  capitale  di  quelle  maz- 
ze che  nafeono  dal  piede  delie  fpalliere  , e 
attorno  alle  piante  d’  alto  furto , poiché  di  erte 
ne  fanno  i margotti  , o ladroncelli  , de’ quali 
fi  è parlato  di  fopra  . 

Veduto  il  modo  di  potare  gli  Agrumi  fra 
le  due  Nazioni , devo  far  offervare  , che  per 
quelle  piante  che  fi  fanno  venire  da  Nervia  f 
o da  altra  parte  , e che  fono  giovani  , vi  è 
un  metodo  differente  di  potarle  , ed  è il  fe- 
guente  . 

II  primo  anno  che  fono  piantate , non  vi  è 
altro  da  fare,  che  gettare  a terra  ( rtrifeian- 
do  con  le  mani  il  furto  ) ogni  fronda  fclvati- 
ca  che  fpunta  dal  nerto  in  giù  , e quelle  che 
poteffero  nafeere  dal  nerto  in  su  , acciò  tutto 
il  rigoglio  vada  lolamente  nel  nerto  , e quan- 
do il  netto  è lungo  quattro  dita  , fi  fpunta 
colle  unghie,  come  di  fopra  fi  è notato. 

Nel  fecondo  anno  non  è male  il  lafciar 
venire  quafi  tutte  le  rame  perchè  fi  sfoghi  , e 
perchè  tu  non  puoi  fapere  ( quando  fono  te- 
nere ) fc  quella  che  levi  foli’  idea  di  formare 
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una  bella  inforcatura  , fia  la  migliore  , o la 
peggiore . Deve  farli  nelle  piante  giovani , co- 
me li  pratica  coi  puledri , i quali  nelTuno  pre- 
tende di  ridurre  nei  primi  anni  agli  ufi  che 
vuole  ; ma  li  accontenta  di  vederlo  profpera- 
re , fortificarli  , e che  non  prenda  vizj  . Pren- 
di dunque  dalla  pianta  nel  fecondo  anno  tutto 
quello  che  dà  , e levale  folo  quelle  rame  che 
piegano  verfo  terra  ; e per  quanto  tu  puoi 
non  ti  fervine  di  alcun  ferro  , ma  rompi  colla 
mano  quei  virgulti,  che  fono  affolut amente  vi- 
ziofi . 

Negli  anni  fucceflivi  poi  fi  fcelgono  le  più. 
belle  rame , e le  più  rigogliofe  , e fi  tagliano 
col  roncolino  le  più  (dentate , e quelle  che  non 
fono  proprie  per  ridurlo  a zana  e voto  al  di 
dentro . 

Dopo  tre  o quattr’  anni  convengono  ad  un 
tal  albero  quelle  regole  che  di  {opra  fi  fono 
dette  per  gli  Agrumi  adulti  . 

V. 

A j j c\t  r;  • * Si  -,  fi 

Del  modo  di  cujlodirc  le  piante  , 


IfL  Genovefe  lavora  due  volte  all’  anno  la 
terra  , e i campi  dove  fono  gli  Agrumi  , 
cioè  nella  primavera  , e nell’  autunno . Altri 
poi  che  hanno  piacere  di  aver  qualche  erbag- 
j gio. 
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gio  , li  lavorano  più  di  due  volte  , ma  non 
toccano  la  terra  attorno  le  piante  nei  meli  dei 
gran  freddi , e dei  gran  caldi . Le  innaffiano 
nell’ eftate  , quando  vedono  il  bifogno,e  dan- 
no nel  principio  dell’  inverno  a quelle  che  fo- 
lio adulte  un  mezzo  barile  di  pozzo  nero  per 
ogni  pianta  , mediante  il  qual  governo  fono 
elfi  di  fornimento , che  fi  difendano  meglio  dai 
rigori  del  freddo  ; chiamano  quella  forra  di 
governo  il  ferraiuolo  dei  Limoni  , e glie  lo 
danno  lontano  un  braccio  dal  furto , facendovi 
attorno  attorno  un  gorello,  o folco  , che  non 
ricoprono  , fe  non  due  o tre  giorni  dopo  j 
Quella  fona  di  governo  non  è utìtata  in  Fifa, 
dove  fi  crede , che  brucierebbe  le  piante  ; la 
verità  però  è,  che  nón  le  brucia  , fe  non  fi 
inette  al  contatto  di  erte  , e che  le  piante  con 
quello  ingraffamento  profperano  a villa  , non 
parendo  che  vi  Ila  miglior  modo  d’ ingraffarle 
di  quello  . 

Rare  volte  fuccede , che  quella  qualità  d’ al- 
beri perifca  pel  freddo  afciutto  , che  crefcc  a 
grado  a grado . La  ftagione , che  ad  erti  è fa- 
tale è quando  dopo  le  piogge  , e i venti  cal- 
di , vengono  tutto  in  un  tempo  dei  freddi  umi- 
di , o che  gela  la  neve  l'opra  di  effi  , come 
feguì  pochi  anni  fono  in  San  Remo,  dove  pe- 
rì la  maggior  parte  de’  Limoni  . Le  cautele  s 
che  fogliono  ulàrfi  da  quei  popoli  ? fono  , al- 
lora 
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lora  che  fegue  quefto  accidente  di  giorno  , di 
paffar  fotto  le  piante  degli  Agrumi  con  dei 
covoni  di  paglia  accefi  ; quefta  attenzione  al- 
cune volte  ha  giovacq^  altre  volte  è fiata  inu- 
tile. L’ammontare,  come  lì  fa  in  Pifa  , una 
quantità  di  letame  attorno  al  tronco  dell’ albe- 
ro , c per  lo  piti  la  cagione  della  fua  morte  , 
poiché  nel  rifcaldarfi  mette  in  moto  , e con- 
ferva in  fugo  la  pianta  , la  quale  venendo  un 
freddo  improwifo  crepa , e le  fuccede  quell’  i- 
fieflo , che  fuccederebbe  ad  un  uomo , che  do- 
po efier  ben  ribaldato  con  tutt’  i vali  tume- 
fatti , e pori  aperti , fi  ponefie  in  Una  fredda 
danza  : fenza  il  letame  attorno  al  pedale,  non 
ha  occafione  1’  albero  di  rifcaldarfi  , e convie- 
ne per  la  fua  confervazione  , che  anzi  foffra  il 
freddo , e che  fi  avvezzi  gradatamente  a riti- 
rare tutto  il  fuO  fugo  , e che  fia  comprelTo 
dentro  i fuoi  ricettacoli  utriformi  • 

Senza  il  letame  attorno  al  pedale  non  rif- 
chia  1’  albero  che  una  ftraordinaria  mutazione 
dal  caldo  al  freddo  che  venga  naturalmente  ; 
ma  col  letame  attorno  corre  pericolo  di  cre- 
pare pel  minimo  freddo  che  fopravvenga  dopo 
un  poco  di  Sole  o d’  acqua  , che  abbia  fatto 
ribaldare  e fermentare  il  letame  # 

Se  fi  levafle  , e ponefle  il  letame  a mifura 
che  crefce  e feema  il  freddo  , o che  creden- 
do il  freddo  fi  mettefie  nuovo  letame  e in 

mag- 
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maggior  quantità  , non  farebbe  così  grave  il 
pericolo;  ma  il  male  è , che  dai  Giardinieri 
pifani  lì  pone  attorno  lr  albero  unà  volta  per 
fempre  nel  principio  dell’  inverno , e forfè  al* 
la  fine  dell’autunno,  e così  rifvegliano  l’umo- 
re della  pianta  quando  dovrebbe  addormentar- 
lo, e non  penfano  piò  ad  ajutarla  quando  cre- 
fee  il  bi  fogno,  e quando  dev’  efiere  feemata  f 
attività  e calore  del  letame. 

Avanti  di  terminare  quello  articolo  devo  far 
offervare , che  i Giardinieri  Genove!!  prima  di 
avere  adottato  la  pratica  di  fopra  deferitta  per 
la  coltura  degli  Agrumi , hanno  dovuto  palfa- 
re  per  molte  fperienze  ; nè  io  fo  1*  ifìoria  di 
quelle , che  avranno  dovuto'  abbandonare  come 
nocive.  Dall’ altra  parte,  io  ho  dei  gran  mo- 
tivi di  credere , che  il  clima  Filano  fìa  buo- 
no quanto  quello  della  Riviera  di  Genova  , e 
circa  il  fuolo  , fono  certo  eh’ è migliore.  Ciò 
nonoftante  mi  pare  che  farebbe  cofa  impru- 
dente , fe  dai  Pifani  fi  volefie  ora  riformare 
in  Un  fubito  il  loro  antico  metodo  , ed  ab- 
bracciare in  tutte  le  fue  parti  quello  dei  Ge- 
novefi r fenza  fare  a poco  a poco  dei  tenta- 
tivi . 

Vi  fono  delle  cofe  , nelle  quali  non  avrei 
difficoltà  di  feguitare  ancor  io  la  pratica  Ge- 
novefe  ; ma  ve  ne  fono  altre , nelle  quali  cre- 
derei di  dover  andar  rifervato  , e di  palio  in 
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pafib;  così  per  modo  di  efempio,  chi  ha  del- 
le fpalliere , che  fono  fiate  finora  coperte  nel- 
1’  inverno , non  deve  figurarli  , che  fi  confer- 
veranno ora  allo  feoperto  , dopo  efiere  fiate 
afiuefatte  a quefio  riparo  per  molti  anni  ; tan- 
to più  che  la  pianta  di  fpalliera  , la  quale 
non  può  nutrirli  che  a fiento  , che  non  può 
diffondere  con  libertà  le  fue  barbe , che  ha  il 
Sole  , il  vento , e il  freddo  più  continuato , e 
di  riverbero,  e che  ha  mille  legature  e impe- 
dimenti , e più  fottopofia  a patire , che  un  al- 
bero qualunque  pofìo  in  piana  terra  , e libero 
colle  frondi , e colle  rame . 

L’ iflefia  difficoltà  avrei  per  le  piante  di  Li- 
moncello , di  Cedrato  , e di  Bergamotto  , le 
quali  fono  in  vali  , e che  fono  fempre  fiate 
coperte  nell’ inverno  ; poiché  oltre  all’  effere  fia- 
te afiuefatte  e allevate  con  quefta  diligenza , 
fono  effe  di  una  natura  più  dilicata  delle  al- 
tre piante  di  Limoni  ; onde  io  non  credo , che 
vadano  azzardate  col  lafciarle  a cielo  feoper- 
to in  tutto  1’  anno  . Deve  confiderarfi , che  non 
poflòno  efler  molto  robufte  , efiendo-efle  , co- 
me è la  maggior  parte  degli  Agrumi  Pifani  , 
imprigionate  in  vali  , con  molte  più  rame  di 
quelle  , che  dovrebbero  avere  , e che  non  fi 
pofibno  ora  più  tagliare  , perchè  fono  troppo 
avanzate  , Lenza  fare  un  taglio  pericolofo  e 
mortale . 


Sic- 
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Sicché  in  generale  io  non  credo  , che  per 
le  piante  di  Limoncelli  e Cedrati  , tali  quali 
efiftono  ora  in  Pifa , fi  debba  feguitare  in  tut- 
to e per  tutto  il  metodo  de’  Genovefi  . 

Credo  però  , che  fpecialmente  per  le  nuove 
piante  di  Agrumi , le  quali  fi  fono  fatte  nel 
mefe  di  Aprile  ultimo  , e per  quelle  che  fi 
faranno  in  avvenire  , fia  e farà  cafa  pruden- 
te e vantaggiofa  di  tentare  tutto  quello  eh’  ef- 
fi  hanno  tentato  , e che  fi  poffa  feguitare  la 
loro  odierna  pratica  di  coltivarle  , e fperar- 
ne  eguali  vantaggi  a quelli  che  effi  ne  ritrag- 
gono , 


VL 

Dei  profitti  che  fi  ricavano  dalla  pianta 
4’  Arancio  forte. 

3f  L frutto  del  Limone  è venuto  in  tal  luffa 
ed  ufo  nei  Paefi  Settentrionali  , che  molti 
Battimenti , che  vanno  a sbarcare  le  loro  mer- 
canzie a Genova  e a Livorno , ne  caricano  pei 
loro  ritorni  molte  migliaja  di  caffè  ogni  anno. 

Quei  Limoni  poi  che  non  fono  atti  alla  caG 
fa , e che  per  qualche  difetto  non  poffono  re-? 
filiere  alla  lunga  navigazione  del  Nord  , gli 
mandano  fenza  incaffarli  aMarfiglia,  ed  a Li- 
vorno per  il  confiamo  giornaliero  e pronto  di 
quegli  Abitanti.  Que- 
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Quello  profitto  e fmercio  noo  duo  far  fi  ora 
dai  Popoli  Pifimi  , perchè  non  ne  hanno  nep- 
pure il  bifognevole  per  loro  ; ma  potrebbero 
intanto  ricavar  dalle  loro  Arancie  forti  qualche 
profitto  , come  fanno  i Genove  fi  e i Monace- 
iì , invece  di  lafciarne  perire  la  maggior  par- 
te full’  albero . 

Quefti  Popoli  fcuotono  due  volte  in  prima- 
vera i loro  alberi  quando  fono  fioriti  , e non 
colgono  mai  a mano  i fiori  come  fi  fa  in 

Fifa . 

Di  quefti  fiori  fi  fervono  per  fare  l’ acque 
lanfe , P effenza  di  fior  d’  Arancio  , rofolio  di 
fior  d’  Arancio  , de  gateaux  , o fiano  pani  di 
fior  d’  Arancio  o le  pomate  , 

Scuotendo  le  piante  , invece  di  cogliere  i 
fiori  a mano , ne  fiiccede  eh?  cadano  lojo  le 
foglie , e quei  fiori  che  non  potevano  arrivare 
a maturità  ; ficchè  vi  reftano  moltilfimi  Aran- 
cini , parte  dei  quali  dopo  d’  efler  giunti  alla 
groflezza  d’  una  palla  di  piftola  cadono , 

I Genove!!  li  conducono  col  zucchero  , e 
quelli  che  non  fono  buoni , o quando  pei  ven- 
ti ne  cade  in  terra  una  troppa  quantità  , gli 
lafciano  feccare,  e poi  fi  mandano  nei  Paefi 
del  Nord , non  fi  fa  per  qual  ufo  f 

Egli  è vero  che  il  prezzo  di  quelli  aborti 
è molto  tenue, ma  unito  cogli  altri  profitti  di- 
venta qualche  cofa  di  più  , che  il  profitto  d* 

; un 
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un  Pioppo,  4’ una  Vice,  o forfè  d’ ogni  alerò 
albero  che  crefea  nel  Territorio  Tifano  . 

Il  maggior  profitto  però  fi  ricava  dalla  ven- 
dita dell’  Arancie  forti  , le  quali  colte  con  at- 
tenzione avanti , che  cominciano  a perdere  il 
loro  colore  verde , e nel  punto  fra  1’  acerbo  e 
il  maturo  e tagliato  con  diligenza  il  gambo 
rafente  all’  ine  affa  tura  , le  fanno  purgare  per 
più  o meno  giorni  ammontate  in  una  flanza 
afeiutta  e bene  ventilata  . Levano  via  quelle 
che  hanno  gettato  fuori  delle  petecchie  0 altre 
imperfezioni , e dopo  un  rigorofò  cfame  e fcel- 
ta  , inviluppano  in  carta  (traccia  ad  una  ad 
una  le  fuddette  Arancie  forti  , le  ripongano  a 
frati  bene  frette  in  alcune  caffè  , le  quali  poi 
fono  comprate  da  vari  Negozianti  Livornefi  , 
che  le  trafmettono  nei  Paefi  Settentrionali . 

Perchè  quefi i frutti  fi  confervino  fané  per  un 
tratto  così  lungo  di  viaggio  , fi  ufano  le  diligenze 
di  fopra  indicate,  ma  che  non  poffono  praticarli 
felicemente,  che  da  quelli, che  ne  hanno  acquifta- 
ta  una  particolare  notizia.  Infatti , come  può  de- 
fcriverfi  il  punto  nel  quale  devono  coglierli  dall5 
albero  ? Come  determinarli  il  momento , in  cui 
hanno  purgato  ? Dipende  il  rifultato  di  queft’ope- 
razioni  dalla  fiagione  più  o meno  afeiutta , 0 umi- 
da , dall5  aver  avuto  le  piante  o freddo,  o piog- 
gia , q vento,  dipende  in  fomma  dall5  efper lenza 
e dall’occhio , le  quali  notizie  non  fi  comunica- 
no che  colla  pratica.  Que- 
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Queft’  Arance  in  cafla  producono  il  maggior 
profitto  al  proprietario  , e il  loro  prezzo  di- 
pende dalla  maggiore  o minore  - quantità  dei 
Limoni.  Se  in  qualche  anno  perifce  come  pur 
troppo  fuccede  o eh’  è piccola  la  raccolta  dai 
Limoni  , falgono  a prezzi  altiflìini  1’  Arancio 
forti,  altrimenti  chiamate  bigarade.  Se  poi  la 
raccolta  dei  Limoni  è abbondante  , abaffa  in 
proporzione  delle  Arance. 

Fra  gli  Agrumi  è il  più  ftimato  e (limabile, 
non  folo  perchè  fi  conferva  più  lungo  tempo 
fpezialmente  quand’  è di  buccia  lottile  ; ma  an- 
cora perchè  1’  Arancio  forte  produce  frutti  una 
fola  volta  all'  anno  ; laddove  il  Limone , quan- 
do fi  fa  coltivare , deve  aver  tutto  Tanno  fio- 
ri , foglie , e frutti . In  Fifa  non  fi  hanno  dei 
Limoni  che  in  una  determinata  ftagione  dell’ 
anno  ; nella  Riviera  di  Genova  ve  ne  fono 
in  tutte  le  ftagioni  , ed  ogni  Ragione  ha  Ja 
fua  qualità  . Vi  fono  in  una  ftagione , i primi 
fiori , in  un’  altra  le  mele  rote  , e finalmente 
in  altra  ftagione  i verdumi . 

Il  perchè  queft’  ideile  piante  producano  in 
diverfi  tempi  dei  frutti  ai  quali  fi  danno  di- 
verfi  nomi  , può  fpezialmente  dipendere  dal 
clima  ; ma  egli  è certo  che  in  gran  parte  di- 
pende dall’  arte , e dall’  attenzione , che  fi  ufa 
in  ritardare  o in  accelerare  1’  amputazione  del- 
le rame , dal  farle  patir  di  fete  nell’  eftate , o 
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dall’  innaffiarle  molto  , dallo  fgravarle  dei  {rut- 
ti quando  fono  ancor  verdi , che  tali  vogliono 
eflere,  perchè  refiftano  ad  un  lungo  trafporto, 
dal  concimarlo  più  , o meno , più  prefte  o più 
tardi  ; tutte  le  quali  diligenze  dipendono  dall’ 
efperienza  locale  , e dalle  reiterate  prove  che 
ne  fono  ftate  fatte  in  quei  luoghi , e delle  qua- 
li n’è  nato  fra  loro  l’arte,  e l’ufo  che  viene 
féguitato  , fenza  che  ne  poflano  efTì  medefimì 
dare  la  fpiegazione  , nè  affegnare  la  ragione 

VII. 

Metodo  per  fermare  il  fcmenzajo  degli 
Agrumi . 

C*I  prendono  dell’ Arance  forti , delle  più  fel- 
valtiche  e ben  mature  , e dopo  averle  un 
poco  ammaccate  col  piede  , fi  gettano  in  una 
cantonata  d’  un  Giardino  efpofìa  al  mezzogior- 
no , fi  cuoprono  con  un  poco  di  letame  , e fi 
lafciano  fermentare  per  ventiquattro  ore  in  cir- 
ca. Intanto  fi  prepara  un  pezzo  di  terra  efpo- 
fìa al  Levante , o al  mezzogiorno  , e fi  lavo- 
ra all*  altezza  di  mezzo  braccio  almeno , e poi 
fi  pareggia  tanto  quanto  è polli  bile  . 

Conviene , che  quella  terra  fia  d’una  qualità 
leggera  e grafia . Dopo  le  ventiquattr’  ore  che 
le  Arance  forti  fono  ftate  mezzo  fepolce  e me- 

C feo- 
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fcolate  fra  il  letame  , fe  ne  cavano  i piu  bei 
femi  , e quefti  devono  feminarfi  non  alla  rin- 
fufa  , ma  dentro  alcuni  folchetti  dritti , e lon- 
tani gli  uni  dagli  altri  un  mezzo  braccio. 

In  quefti  folchetti  fi  devono  mettere  i femi 
difcofti  f uno  dell’  altro  quatro  o cinque  dita  , 
e poi  fi  ricuoprono  con  un  dito  , e non  più  , 
di  terra  fina  , dove  non  fiano  pietruzze  , c 
crivellata  s’ è poffibile  . 

Fatta  quefta  operazione  fi  annaffiano  con  un’ 
annaffiatoio  , che  bifogna  tenere  molto  alto  da 
terra , perchè  1’  acqua  vi  cada  , come  cade  la 
piogga , e queft’  annaffiatura  è neceflaria  ogni 
fera , finché  dura  la  fiate  o il  gran  caldo . 

La  ftagione  propria  per  fare  quefta  femen- 
tazione  è dal  mefe  di  Marzo  a tutto  Aprile  . 
Tutta  quanta  la  terra  de’  Giardini  è ottima 
per  la  coltura  di  quefti  femi  , ma  non  ogni 
qualità  di  femi  è buona  . Quello  dell’  Arancia 
di  Portogallo  o di  mezzo  fapore  è troppo  di- 
licato  ; quello  del  Limone  è ancora  più  fragi- 
le . Gli  ottimi  femi  fono  quelli  degli  Aranci 
forti  felvatici  , fpinofi  , I quali  fanno  1’  Aran- 
cie  .picciole  e di  buccia  lifcia  . Le  piante  ve- 
nute da  tali  femi  refiftono  meglio  ai  freddi  , 
e ad  ogni  altra  intemperie. 

Nata  la  pianta  , ed  aiutata  la  fua  vegeta- 
zione con  l’efiere  innaffiata  frequentemente  nel- 
1’  eftate , fi  deve  aver  cura  di  fortificarla  con- 
tro 
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tro  i rigori  dell’  inverno  . A quello  effetto  fi 
prende  nel  mefe  d’  Ottobre  del  pozzo  nero  , 
che  fi  fa  fiemperare  con  tre  quarti  d’  acqua  , 
e fi  fa  correre  per  mezzo  di  un  rivolo  , con 
oflervare  però  che  non  fiano  bagnate  le  picco- 
le  piante  ; e quella  è l’ultima  attenzione,  che  fi 
richiede  per  il  primo  anno  . 

Al  principio  della  feconda  primavera  fi  de- 
ve nuovamente  governare  il  femenzajo  una 
volta  e due  col  folito  pozzo  nero  ftempcrato  , 
e gettato  come  fopra  fi  è detto  ; e poi  nel 
corfo  della  feconda  ellate , e delle  pofteriori  fi 
ricerca  la  folita  attenzione  di  non  lafciar  pati- 
re d’ acqua  le  piante  , e di  fradicare  a mano 
le  cattive  erbe,  che  nafcono  d’intorno. 

Al  pi'incipio  del  fecondo  inverno  conviene 
dare  il  folito  governo;  ma  a mifura  che  cre- 
Ice  la  pianta,  fi  può,  e fi  deve  creicene  la  do- 
fa  ; ficchè  le  fi  dà  meno  inacquamene  , e per- 
chè pcffa  penetrare , fi  deve  zappettare  la  ter- 
ra avanti  che  fi  getti . 

Quando  la  pianta  arriva  all’  altezza  di  cin- 
que in  fei  dita  trafverfe,  bifogna  levare  tutte 
le  picciole  rame  laterali  , fe  ve  ne  fono  , e 
confervare  intatta  quella  diritta  del  mezzo,  al- 
lorché la  pianta  viene  unita  . Se  poi  viene 
gobba  o fiotta  , fi  taglia  tutta  rafente  la  ter- 
ra , e così  nel  ripullulare  viene  per  lo  più  il 
nuovo  getto  unito  , e diritto  . Quelli  che  vo- 
C 2 glio- 
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gliono  avere  alberi  diritti  per  poi  innefìarli 
ad  alto  fufto  , tagliano  ralente  terra  tutte  le 
piccole  piante  del  loro  femenza’io  appena  che 
fi  fono  follevate  tre  o quattro  dita  da  terra  . 
Quello  metodo  c buoniffimo  , ma  Tempre  ri- 
tarda di  un  anno  almeno  il  progreflò  della 
pianta,  e reca  maggior  falcidio  , perche  drpo 
ch’è  rinato  il  nuovo  pollone  o getto  , convie- 
ne tagliare  il  nafo  che  vi  refia  , e quello  ta- 
glio non  è così  facile  a praticarli . 

Verfo  il  terzo  o quart’  anno  , e quando  le 
piante  fono  alte  almeno  un  mezzo  braccio  , 
conviene  levarle  dal  lemenzajo  , e ripiantarle  fra 
Febbraio  e Marzo  in  altra  terra  , che  fia  la- 
vorata alla  profondità  di  un  braccio  e mezzo . 

Deve  quella  terra  effere  graffa  , preparata  e 
mefcolata  con  del  letame  ; fi  fanno  in  effa  le 
Tue  porche  o folchi  , ma  più  profondi  che  quan- 
do fi  pofero  i Temi  . In  quelle  porche  , che 
devono  effere  lontane  l’ una  dall’altra  circa  un 
braccio  , fi  ripiantano  i piccioli  alberi  a fior 
di  terra , cioè  che  non  abbiano  Te  non  che  un 
dito  di  terra  fopra  le  ultime  barbe.  Prima  però 
di  ripiantarle  conviene  tagliare  quanto  è polli- 
bile  il  fittone  , e lafciare  Ilare  , e ben  cullo- 
dire  quelle  barbe  che  fi  dillendono  orizzontal- 
mente . Si  annaffiano  appena  polle  in  terra , e 
così  fi  continua  in  tutta  1’  elìate  ; ed  al  prin- 
cipio dell’  inverno  non  fi  dà  loro  il  pozzo  ne- 
ro, 
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ro,  perchè  non  offendo  ancora  fortificate  , nè 
bene  attaccate  alla  terra  , il  troppo  calore  le 
brucierebbe  ; fi  dà  però  loro  nella  feconda 
primavera , ed  inacquato  al  folito . 

Al  principio  del  fecondo  inverno  lor  fi  dì 
il  pozzo  nero  un  poco  pii  denfo,  con  un  pen- 
tolo quattr’  o cinque  dita  lontano  da  ogni  pian- 
ta , e dopo  avere  zappettata  la  terra . Si  deve 
fare  1’  iftefiò  nella  fuffeguente  primavera  per 
una  fola  volta . 

Con  quefte  diligenze , e purché  non  fia  lo- 
ro lafciata  mancare  l’acqua  , fi  vedono  dopo 
cinque  anni  ridotti  gli  alberi  di  Arancio  forte 
all’altezza  di  un  uomo,  atti  ad  eflere  trapian- 
tati in  altro  fito,  o ad  effere  inneftati  a Li- 
mone, Arancio  , Bergamotto  , Limetta  e Ce- 
drato . 

Egli  é da  offervarfi , che  dal  momento  che 
nafcono  i piccioli  Arancini  fino  che  fiano  tra- 
pianti per  effere  inneftati  , conviene  avere  una 
particolare  attenzione  di  sbarbare  tutte  le  erbe, 
che  fpontaneamente  nafcono  attorno  di  effl  , 
poiché  oltre  al  parar  loro  il  Sole  , aflorbifco- 
no  il  fugo  di  cui  effi  medefimi  dovrebbero 
godere  . 

Si  deve  ancora  offervare  di  lafciarli  con 
tutte  le  fpine  fino  a tanto  che  ftanno  nel  fe- 
roenza’]0  , e levar  (blamente  colle  dita  , e ftrap- 
pare  i getti  laterali  , per  obbligar  fempre  la 

pian- 
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pianta  a crefcere  in  dirittura  , poiché  in  que- 
lla guifa , e con  quefta  pìcciola  attenzione  di 
levarli  mentre  fono  teneri , fi  rifparmia  il  ta- 
glio colle  cefoje  , eh’  è più  (comodo  , e più 
pcricololo  alla  pianta . 

Affinchè  poi  quefte  picciole  piante  non  fieno 
tanto  fotcopo/ìe  e fenfibili  al  freddo  allora  che 
fono  adulte  , eli’  è un  ottima  regola  quella  di 
non  coprirle  con  paglia  , o con  altra  codi  , 
ma  di  lufciarle  efpofte  ad  ogni  ingiuria  del 
tempo  perchè  s’ indurifeano , e fi  avvezzino. 

Perifcono  generalmente  più  pel  caldo  , che 
pel  freddo  ; e però  ferve  di  difenderle  dal 
caldo  coll’  inaffiarle  Tempre  avanti  la  levata  del 
Sole  , o dopo  eh’  è tramontato  . 

c 

Rimedio  da  pochi  conofciuto  ad  un  accidente 
notabile  degli  Agrumi . 

IfL  Reverendifs.  P.  Abate  D.  Ubaldo  Antonio 
& Mont datici  Canonico  Regolare  Lateraneti- 
fe , noti  (Timo  pel  fuo  genio  , e pe’  fuoi  lumi 
nell’  Agricoltura , avendo  fatto  fare  fopra  una 
grofla  pianta  d*  Arancio  forte  1’  ianefto  di  Li- 
moni e Cedrati  a fpalliera  , nel  vifitare  di 
quando  in  quando  i detti  Agrumi  , vide  un 
giorno  , che  non  folo  le  pertiche  , e le  can- 
ne , delle  quali  era  formata  la  fpalliera  , ma 
le  foglie  ancora  de’  mentovati  Agrumi  erano 
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talmente  annerite,  che  nulla  più  . Chiamò  al- 
lora alcune  perfone  acciò  diceffero  la  loro  o- 
pinione  fopra  un  tale  anneramene  . Alcuni  1’ 
attribuirono  al  fumo  d’  un  cammino  ivi  conti- 
guo , e d’ un  abbrucia.mento  di  paglia , e d’  al- 
tro feguito  al  baffo  , e a dirimpetto  del  detto 
Arancio  forte.  Sofpefe  il  P.  Abate  il  giudizio 
fopra  quell’ allegata  cagione  , e dopo  fattoli  a 
leggere  l’ Ijìoria  e coltura  delle  piante  del  ce- 
lebratiffimo  D-  Paolo  Clarici , s’ imbattè  a leg- 
gere ( nel  Cap . XIII.  degl ’ Infetti  nocevoli  ti- 
gli Agrumi  , t modo  di  dijlruggerli  alla  pag. 
649.  ) la  fpecie  d’  accidente  , e rimedio,  di 
che  fopra  fi  è fatta  menzione  : ecco  le  parole 
del  chiariamo  Autore  : Anche  i ragni  non  la- 
nciano di  fporcare  con  le  loro  tele  , ed  annerire 
le  foglie , ed  una  fpecie  di  ejjì  vi  fa  certa  gal- 
letta . che  più  degli  altri  rende  nera  qucjìa  fo- 
glia ove  pofa  . . Quejii  fi  difiruggono  con  am- 
mazzarli con  prejìezza  dentro  il  loro  involucro  , 
e gli  altri  fi  ammazzano  nell'  albeggiare  del 
giorno , quando  fono  mezzo  algenti  dalla  frefca 
rugiada , e fe  ne  difiruggono  le  tele  ; che  il  fò- 
le e /’  acqua  netterà  poi  /’  albero  da  quel  nero  , 
che  detti,  infetti  cagionano . Tanto  fece  con  fe- 
lice fucceffo  il  detto  P.  Abate  con  qualche  di- 
ligenza di  più  ; perchè  la  mentovata  fpalliera 
aveva  fopra  di  se  un  tetto,  che  la  copriva. 
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